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l'Unità OGGI 3 
su grandi decisivi noci 
ROMA — I comunisti hanno 
fatto proposte precise e serie 
sul problema del disarmo e 
degli euromissili. Hanno 
proposto di sospendere i la
vori di costruzione della base 
di Comiso, dì prolungare il 
negoziato per tutto il tempo 
necessario a raggiungere un 
accordo a Ginevra, hanno in
dicato come necessaria una 
intesa che stabilisca la ridu
zione e la distruzione dei 
missili sovietici insieme alta 
non installazione dei missili 
americani. Infine hanno 
proposto di congelare tutti 
gli armamenti nucleari nel 
mondo come primo passo 
verso un effettivo disarmo bi
lanciato e controllato. Ma i 
comunisti sono stati anche 
gli unici a discutere di que
ste cose nella campagna e-
lettorale. Pongo il problema 
a Paolo Bufalini della dire
zione del PCI. 

•E vero, tutti gli altri parti
ti hanno eluso questo proble
ma decisivo per l'avvenire 
dell'Italia, dell'Europa, dell' 
umanità, o vi hanno messo la 
sordina. Fanfani e Colombo 
hanno fatto di tutto per mi
nimizzare le gravi conclusio
ni del vertice di William-
sburR e per stendere un velo 
di silenzio sulle preoccupanti 
decisioni del consiglio NATO 
di Parigi. 11 ministro Lagorìo, 
al quale noi abbiamo posto 
delle precise domande, ha ta
ciuto, Una ragione c'è ed è fin 
troppo chiara. In campagna 
elettorale la DC, il governo e 
anche gli altri partiti hanno 
voluto in sostanza nasconde
re agli elettori una decisione 
gravissima: quella di consen
tire al governo americano V 
installatone dei nuovi missi
li Perahing 2 e Cruiee nei 

BUFALINI 
No a tutti 
i missili 

sia all'Est 
che all'Ovest 

Governo e DC hanno nascosto agli elet
tori una gravissima decisione: l'instal
lazione dei Cruise a Comiso già in autunno 

fmesì dell'Europa occidenta-
e e in particolare in Italia, a 

Comiso, a cominciare da que
sto autunno e comunque en
tro l'anno. E ciò mentre sono 
ancora in corso le trattative 
di Ginevra tra USA e URSS». 

Questo è appunto il fatto 
nuovo, dopo williamsburg e 
Parigi.' 

«Si, è un fatto nuovo in 
quanto, come è noto, nel di
cembre del 1979 il consiglio 
NATO di Bruxelles adottò 
una doppia decisione che 
mentre dava il via alla co
struzione dei nuovi missili a-
mericani, ne condizionava 1' 
installazione ai risultati del 
negoziato tra le due massime 
potenze. Ora è un fatto che 
per oltre due anni il negozia
to non è stato avviato nono
stante alcune manifestazioni 
di disponibilità dell'URSS a 

trattare sfociate poi nella 
proposta di Andropov del di
cembre scorso che costituisce 
una base seria di trattativa. 
Si sono quindi perduti due 
anni. Di qui l'orientamento 
di numerosi governi e forze 
politiche europei e americani 
a proseguire il negoziato per 
tutto il tempo necessario, 
Questa del resto è la stessa 
posizione contenuta nel pro
gramma del PSI. Ma è pro
prio questa posizione che è 
stata negata dalle decisioni 
recenti della NATO e, dob
biamo rilevarlo, dal ministro 
socialista della Difesa Lago-
rio». 

In Italia starno stati gli u-
mct a sollevare con forza il 
problema, ma è anche vero 
che in Europa e nel mondo 
siamo in numerosa e ottima 

co, ^agma. Non ti pare? 
«Certamente. Intanto ci so

no le posizioni dì parlamenti 
e governi. Dopo le resistenze 
dsl Belgio e dell'Olanda ab
biamo avuto la decisione del
la Danimarca, della Grecia, 
della Spagna contraria alla 
installazione dei mìssili ame
ricani in Europa. Ci sono poi 
grandi forze politiche, sinda
cali, religiose. Di grande rilie
vo è la ferma e coerente posi
zione a favore della prosecu
zione della trattativa oltre il 
1983 e a favore del "freeze" 
assunta dalla socialdemocra
zia tedesca, così come è ben 
nota la profonda avversione 
al riarmo del Partito laburi
sta britannico. Note sono an
che le proposte del primo mi
nistro socialdemocratico sve
dese Olof Palme a favore di 

una zona denuclearizzata 
nell'Europa centrale e netl' 
Europa del nord, così come 
quelle del primo ministro so
cialista greco Papandreu per 
una regione balcanica senza 
armi nucleari». 

«La sostanza del contrasto 
tra la nostra linea e quella del 
governo e della DC sta nel 
fatto che questi sostengono 
la necessità di trattare da po
sizioni di forza. Insomma, 
prima riarmarsi e poi tratta
re. Noi abbiamo sempre con
siderato questa linea profon
damente sbagliata, sbagliata 
e grave. L'esperienza dimo
stra che ogni decisione di 
riarmo da una parte provoca 
analoghe decisioni dall'altra 
e quindi dà nuovo impulso al
la corsa al riarmo. Ecco per
ché noi siamo sempre stati e 
siamo per dare la priorità al 
dialogo e alla trattativa. Si 
dice che bisogna premere sul
l'URSS e certo noi siamo per 
premere sull'una e sull'altra 
delle grandi potenze perché 
non vogliamo missili ne a Est 
né a Ovest e di questa nostra 
indipendenza e oggettività 
abbiamo dato prova coeren
te. Ma, evidentemente, biso
gna anche premere sull'Am
ministrazione Reagan che 
mostra di voler perseguire 1' 
obiettivo di una supremazìa 
militare. E questo la DC e il 
governo non lo fanno». 

•La nostra linea oggettiva e 
giusta è la sola che possa uni
re le grandi masse del popolo 
italiano e questa è la condi
zione prima e più importante 
per una lotta efficace in dife
sa della pace e affinché l'Ita
lia abbia peso e prestigio nel
l'arena internazionale». 

Guido Bimbi 

ROMA — Si è parlato molto, 
nei mesi scorsi, di riforme i-
stituzionali E tutti i partiti 
hanno inserito il tema nei ri
spettivi programmi Poi pe
rò, quando siamo giunti al 
dunque della campagna e-
lettorale, la questione è un 
po' sparita. E la discussione 
appare ancora piuttosto ge
nerica, mentre te posizioni 
dei partiti restano distanti, 
tra loro. Con Giorgio Napoli
tano, presidente dei deputa
ti comunisti, proviamo a fare 
un punto, ora che i riflettori 
elettorali sono spenti. 

In effetti non si può dire 
che in questa campagna elet
torale si sia discusso molto di 
riforme istituzionali. La po
lemica e il confronto sì sono 
concentrati su altri temi: eco
nomia, problemi sociali, 
schieramenti. I contrasti, le 
incertezze, le ambiguità sul 

Eunto essenziale delle possi
li i alleanze di governo, han

no finito per prevalere — nel
la disputa tra i partiti della 
disciolta maggioranza — sul
la indicazione dei nodi istitu
zionali da affrontare e delle 
riforme attraverso cui risol
verli. La DC, con una grosso
lana mistificazione, ha cerca
to di ricondurre tutto — il 
malgoverno di questi quattro 
anni, il non-governo, le possi
bilità di far uscire l'Italia dal
la crisi — al problema dell' 
assenza di stabilità del recen
te passato, e quindi alla ne
cessità di una garanzia di sta
bilità che a suo giudizio ver
rebbe da un'avanzata demo
cristiana e magari da un com
plessivo successo dei partiti 
di centro, tali da consentire 
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una maggioranza senza i so
cialisti. 

E il PSI non ha fatto molto 
per opporsi a questo gioco... 

L'atteggiamento negativo 
del PSI verso un'ipotesi di al
ternativa, il suo rifiuto di un 
impegno a lavorare per crear
ne i presupposti, il brusco 
passaggio dall'aspra polemi
ca iniziale con la DC alla pro
posta di un patto triennale dì 
governo senza condizioni, 
hanno fatalmente messo in 
ombra il discorso sulle rifor
me istituzionali. Insomma, o 
si chiarisce in modo impe
gnativo da parte di tutti che 
il funzionamento delle istitu
zioni è legato anche ad una 
effettiva possibilità di alter
nanza tra due diversi ed op

posti schieramenti nella gui
da del paese, e che anche in 
funzione di ciò vanno ade
guate e riformate le istituzio
ni, o il discorso sulle riforme 
istituzionali resta nell'equi
voca e non decolla. È questo 
l'insegnamento della campa
gna elettorale. 

Una sola Camera e meno 
parlamentari, propone il 
PCI. Altri dicono: aumenta
re i poteri e le prerogative 
del governo, in modo da ren
dere più limpidi i rapporti 
tra maggioranza e opposi
zione, e assicurare più effi
cienza e rapidità alla Ammi
nistrazione pubblica... 

Sia la proposta di ridurre il 
numero dei parlamentari, sia 
quella dì giungere ad una ri

forma in senso monocamera
le, corrispondono ad esigenze 
di snellimento dell'attività 
del Parlamento e di valoriz
zazione del suo ruolo. Tali 
proposte vanno viste in stret
to legame con la scelta, da noi 
sollecitata, di «delegificare», e 
di distribuire razionalmente 
le competenze legislative tra 
Parlamento e Regioni, di li
berare il Parlamento dal peso 
insopportabile di una monta
gna di leggi e leggine da ap
provare, e di esaltarne i pote
ri di indirizzo e di controllo. 
Esaltando questi poteri si 
può nel contempo procedere 
senza preoccupazioni al raf
forzamento dell'esecutivo, ri
formandone la struttura e ac
crescendone le possibilità di 

decisione. Ciò consentirebbe 
anche un confronto più ser
rato e una più netta distin
zione di responsabilità tra 
maggioranza e opposizione. 
Ne trarrebbe giovamento il 
sistema democratico, e ne ri' 
Butterebbe facilitata la co
struzione di un'alternativa. 

• La questione morale, infi
ne. In che misura ai tratta di 
una questióne di modifica i-
stituzionaleì 

Il caso più clamoroso che 
nella fase finale della campa 
gna elettorale ha riproposto 
in tutta la sua gravità la que
stione morale è stato quello 
scoppiato a Napoli e in Cam
pania con le iniziative delia 
magistratura contro la ca
morra. A rendere possibili ta
li iniziative è stata una legge 
fortemente innovativa sul 
piano giuridico e operativo: 
la legge-La Torre. Per con
durre a fondo l'azione contro 
la criminalità organizzata oc
corre affermare regole di tra
sparenza nella gestione degli 
enti locali, che si è rivelata un 
anello essenziale del torbido 
intreccio tra uomini e gruppi 
della DC — e non solo della 
DC — e camorra (o mafia) 
sempre più protesa a pene
trare nella vita economica e 
nell'esercizio del potere pub
blico. Per risolvere la que
stione morale in tutti i suoi 
aspetti sono indispensabili 
tanto la denuncia del malco
stume e la battaglia per il ri
sanamento dei partiti, quan
to concreti interventi di mo
difica delle norme e della 
prassi che regolano il funzio
namento delle istituzioni. 

— Come ha influito la crisi 
economica in questa cam
pagna elettorale? In quali 
termini si è svolto il con
fronto politico su questo 
terreno? 
«La discussione sulla poli

tica economica e sociale si è 
venuta concentrando sulla 
questione principale: cioè sul 
modo In cui si può uscire dal
la crisi e a spese di chi. Si è 
via via chiarito 11 nocciolo 
del problema che non è sol
tanto Italiano, ma che è l'og
getto vero della contesa tra 
destra e sinistra in tutti 1 
paesi Industrializzati. L'e
semplo della Gran Bretagna 
e degli Stati Uniti è visto con 
sempre più evidente simpa
tia dal ceti conservatori ita
liani e II fatto politico più Im
portante emerso negli ultimi 
mesi è che la DC e venuta 
prendendo posizione In mo
do più netto a favore di que
ste tesi conservatrici». 

— Quali Ipotesi di fondo si 
fronteggiano a questo pun
ti»? 
«È emersa sempre più 

chiara la scelta tra due linee: 
affrontare la crtskcon mezzi 
puramente restrittivi, limi
tando la domanda, cioè bloc
cando o diminuendo 11 valore 
reale del salari, e limitando 
le spese sociali nel campi es
senziali: pensioni, sanità, 
servizi; oppure, come propo
niamo noi, un rilancio degli 
investimenti e dello svilup
po, con un primo program-
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ma per l'occupazione, so
prattutto giovanile, accop
piato ad un'azione di risana
mento finanziario attuato 
secondo giustizia e attraver
so una riforma del sistema 
fiscale. 

«La prima linea, quella 
predicata apertamente da 
Gorla, da Andreatta, da 
Wazzotta, da Carli e avallata 
di fatto da De Mita, coincide 
con la politica economica 
che In Gran Bretagna ha 
provocato milioni di disoc

cupati e una degradazione 
profonda dell'apparato pro
duttivo Applicata nel nostro 
paese significherebbe la con
danna definitiva de! Mezzo
giorno, l'aggravarsi ulteriore 
e senza speranze della disoc
cupazione, l'emarginazione 
dell'Italia rispetto agli altri 
paesi Industrialmente avan
zati ». 

— Come giudichi le propo
ste economiche del PSI? È 
possibile che vadano d'ac
cordo con la politica restrit

tiva annunciata della DC? 
•E noto che proprio qui è 

apparsa più stridente la con
traddizione della politica so
cialista. Infatti, mentre sul 
plano programmatico 11 PSI 
ha presentato una linea di ri
lancio dell'economia, sul 
piano degli schieramenti po
litici ha avanzato una propo
sta di accordo con quella DC 
che ha sostenuto e sostiene 
esattamente la linea oppo
sta Il nostro augurio è che 
con il voto si possa scegliere 

una via di sviluppo della eco
nomia e della società; con la 
consapevolezza che una scel
ta non chiara in questa dire
zione aggraverebbe tutti l 
termini della ingovernabili
tà e accentuerebbe fino all'e
sasperazione il conflitto e lo 
scontro sociale: sarebbe, 
quindi, estremamente dan
nosa per il Paese». 

— Si è arrivati al voto sr ~za 
che le maggiori categ' <* 
dell'industria abbiamo » .,i-
novato il loro contratto. C'è 
stata una manovra polìtica 
da parte del padronato, che 
dt fatto converge con l'im
postazione elettorale della 
DC. Come influirà, a questo 
punto, il responso delle ur
ne sullo scontro sociale? 
•Dal risultato del voto io 

credo che dipenderà anche lo 
sbocco a breve termine della 
lotta contrattuale, perché 
sembra fuori discussione 11 
fatto che 1 signori Merloni e 
Morttllaro non si sono rifiu
tati di firmare 1 contratti in 
base alle valutazioni econo
miche del problemi che la ri
duzione dell'orano d) lavoro 
comporta; bensì perché han
no sperato e sperano che n 
risultato elettorale consenta 
di imporre ai sindacati e agii 
operai un contratto più favo
revole al loro propositi di ri
vincita. Mi auguro che 11 vo
to spazzi via anche questa 
speranza delle forze conser
vatrici!. 

Le domande che Piccoli, De Mita e Gava eludono 

Quanti agenti segreti, 
funzionari e notabili de 
nella «famiglia» Cirillo 

Piccoli e Gava, m questi giorni, fanno gli 
sdegnati per il fatto che in numerose rico
struzioni del caso-Cirillo, apparse in tutta 
la stampa italiana, si afferma che fu anche 
la DC, attraverso suoi esponenti di primo 
piano, a promuovere ed a consentire la 
trattativa con Cutolo e con le Brigate rosse, 
Non ne hanno ragione alcuna. Indignati 
dovrebbero essere invece i cittadini italia
ni, la cai intelligenza e capacità di ragiona
re viene offesa e calpestata dalle dichiara
zioni di Piccoli e di Gava. E, ancora ieri, 
dall'intervista di De Mita al *Corriere della 
Sera*. 

Vediamo: 1) Dunque — secondo Piccoli 
— gli italiani dovrebbero credere che la 
trattativa per la liberazione di Cirillo fu 
un'iniziativa della famiglia del rapito. Per 
intere settimane agenti e ufficiali dei servi
zi segreti furono inviati ad Ascoli, terroristi 
detenuti furono spostati da Palmi ad Asco
li, direttori di carceri facevano entrare e 
uscire camorristi con tesserino dei servizi 
segreti, un sindaco de andava da Cutolo. 
Tutto questo per iniziativa della famiglia 
di Cirillo. La moglie, o il figlio del rapito, 
sarebbero dunque riusciti a far muovere 
oltre ogni limite, oltre il dovuto, quegli 
stessi servizi segreti che, come ha denun
ciato l'onorevole Tina Anselmi, non fecero 
tutto quello che potevano durante il rapi
mento dell'onorevole Moro per trovare il 
covo dove era tenuto prigioniero. È credibi
le? Francamente è solo risibile. 

2) Piccoli e Gava dicono di non aver mai 
saputo niente. Che hanno saputo dopo. Eb
bene Cirillo, appena fu rilasciato, invece 
che in questura, come chiesto dai magistra
ti, fu portato a casa Gava. A prelevarlo, 
guarda caso, fu un certo Gioberti, commis

sario di polizia figlio di un consigliere pro
vinciale de. Questore era il fratello del mi
nistro Colombo. 

A casa sua un medico proibì ai magistra
ti di interrogarlo subito, date le sue condi
zioni fìsiche che non gli impedirono invece 
di avere una conversazione durata alcune 
ore con Piccoli e Gava. 

All'uscita di quella convenazione, Ciril
lo dichiarò ai giornalisti che non era stato 
pagato alcun riscatto. Domanda: Cirillo, fe
dele baluardo della corrente dorotea e de
positario di tutti i suoi segreti, mentì anche 
ai suoi capi oppure concordò con Piccoli e 
Gava di dire che il riscatto non era stato 
pagato? E il ministro della giustizia Sarti e 
il suo sottosegretario Gargani, fedelissimo 
di De Mita, non sapevano nulla neanche 
loro? 

3) Durante la prigionia Cirillo ebbe mo
do, come lui stesso dichiarò, di vedere in 
faccia uno dei suoi carcerieri, che perse per 
caso la maschera che aveva aul volto. Quel 
terrorista fu poi arrestato, a sequestro fini
to. Igiudici dovettero scarcerarlo per man
canza di indizi. Cirillo lo avrà riconosciuto. 
Non lo ha detto ai magistrati. E va bene, 
cioè va male. Ma Io disse ai suoi capicorren-
te Piccoli e Gava? Perché altrimenti che 
razza di fedele doroteo era? Più tardi quel 
terrorista confessò di essere etato il carce
riere di Cirillo. 

4) Piccoli ha dichiarato di non aver mai 
conosciuto Giuliano Granata prima che la 
stampa rivelasse che il sindaco de era anda
to ad Ascoli a trattare. iL'Unìtà*, in verità, 
pubblicò la foto di Piccoli e Granata insie
me, a Giugliano, sorridenti, con il sindaco 
che porta la borsa del segretario nazionale 
della DC. Ammettiamo che Piccoli abbia 

comunque ragione. Neanche Gava cono* 
sceva Granate? Non esistevano rapporti 
tra il capo della corrente dorotea in Cam
pania e un uomo dì fiducia di quella cor
rente come Giuliano Granata? Domanda: 
Granata non disse mai a Gava, durante i 
due mesi del sequestro, di essersi recato 
più volte ad Ascoli per trattare la liberazio
ne di Cirillo, comune compagno di corren
te? È credibile che la corrente dorotea sia 
una tale armata Brancaleone? 

5) Tra gli ufficiali dei servizi segreti che 
andarono a trattare ad Ascoli c'era anche 
Giorgio Criscuolo, di Castellammare di 
Stabia, amico personale di Gava e di Pa
triarca. Due sorelle di Criscuolo hanno epo
sato due fratelli Fabbrocini, amici di Gavm 
e titolari di quella banca, fallita, della qua
le Antonio Gava faceva parte come mem
bro del collegio dei sindaci. I Gava, insieme 
con Criscuolo, hanno partecipato a tante 
tavolate nella villa dei Fabbrocini aul Fat
to. Domanda: Criscuolo non ha mai detto 
ai Gava e a Patriarca (ammesso che avesse
ro bisogno dì essere informati) alcunché sui 
suoi incontri con Cutolo nel salotto del car
cere di Ascoli? Poiché Cirillo era così legato 
a Gava e a Piccoli, questo Criscuolo deve 
essere proprio un ingrato, uno senza cuore, 

Potrei continuare a lungo, ma mi fermo. 
Non so se esiste con certezza, se sta nelle 
mani di un notaio il biglietto di Piccoli a 
Cutolo. Non so se è stato proprio Silvio 
Gava a trattare con Cutolo, come è stato 
scritto dai giornali. Quello che so, è che 
Piccoli e Gava hanno detto troppe bugie, e 
che tanti dirigenti della DC hanno ostaco
lato il corso della giustizia, per quanto ri
guarda l'affare Cirillo. 

Antonio Bassoltno 
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Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il grande show 
della camorra si rappresenta 
Inevitabilmente nella ma
gione dell'ex-entraineuse sa
lernitana trapiantata a Mila
no, diventata gran dama 
grazie all'affetto di un «noto 
scrittore lombardo*, Inizia
trice di Tortora — a detta del 
magistrati — al riti cutoha-
nl. Oppure nel salotto buono 
che 11 boss teneva nel carcere 
di Ascoli, dove riceveva poli
tici e uomini dei servizi se
greti e dal quale ogni tanto si 
allontanava sdegnato rifiu
tando a gran voce le offerte 
di soldi in cambio della libe
razione di Cirillo, come un 
gran signore dell'ottocento. 

Oppure, ancora, nel cortile 
del carcere di Bad 'e Carros, 
dove, come in un film di Da
rio Argento, nugoli di ca
morristi assetati di sangue 
facevano scempio del corpo 
di Francis Turatello, nome 
esotico per un delitto esotico. 
Tutto quanto fa spettacolo. 
«That's incredible». (È incre
dibile) si intitola una tra
smissione televisiva anglo
sassone di successo. E cosi 
parte della stampa nostrana 
ci ha presentato questo «Mi
xer» sulla camorra, cronaca 
più spettacolo, mancavano 
solo ì sondaggi di opinione 
per sapere la gente per chi 
tifa. 

Ma dietro l'effetto, c'è la 
causa, come sempre. Un af
fresco Immenso (ci avvici
niamo ai mille ordini di cat
tura solo in questi concitati 
giorni pre-elettorali) fatto di 
tante storie piccole piccole. 
Cosi piccole che raramente 
assurgono agli onori della 
cronaca. Storie di gente tutto 
sommato normale, che di
venta — o finisce — camor
rista. Vicende individuali 
che, sommate, fanno la ma
crocronaca di questi giorni, e 
che disegnano un'Italia pur
troppo vera, e purtroppo e-
stesa. 

Leggiamo, per esempio, la 
storia di questo Francesco 
Papa, sulla cui agendina 
hanno trovato tutti 1 numeri 
telefonici, pubblici e privati, 
del sottosegretario Patriar
ca, e restiamo stupiti. Venti-
nove anni, ragioniere, impie
gato In una ditta privata, an
dato in marito alia figlia del
l'onorevole Scarlato, una po
tenza nel Salernitano, dun
que un uomo giovane, dal fu
turo roseo dinanzi a sé. Fini
sce ucciso in un agguato 
mortale sull'autostrada Na
poli-Salerno e si scopre che 
era sua l'auto saltata in aria 
a Roma con dentro i boss Ca
sino e Cuomo. 

Oppure le storia di Enrico 
Roberto Martino, architetto 
e sindaco di Santa Maria la 
Fossa, giovane e incensura
to, che finisce In galera per 
un tentato omicidio al danni 
di un estortore. I magistrati 
dicono che volevano uccider
lo perche era di una banda 

rivale. Lui si giustifica rac
contando che aveva sperato 
che 1 suol «soci» liberassero 11 
paese da quest'uomo che ne 
turbava la serenità, senza 
Immaginare mai che avreb
bero scelto la lupara come 
strumento di «liberazione». 

O anche la storia di Ema
nuele Maglie, studente uni
versitario di Foggia, killer 
pendolare, ora latitante. 
Prendeva 11 suo bel «rapido», 
veniva a Napoli, colpiva, e ri
tornava nel ranghi nella sua 
città natale, dove continua
va la sua vita di tutti 1 giorni. 

Come è possibile che tanta 
gente «normale*, con nume
rose alternative di vita e pos
sibilità di successo davanti a 
sé, sia finita nel sistema ca
morrista? Questa la doman
da che dovrebbe porsi l'Ita
lia, almeno finche considera 
queste zone ancora facenti 
parte della comunità nazio
nale. La risposta sviluppe
rebbe la fotografia dì paesi e 
città del Mezzogiorno dove 
vivere di camorra è diventa
to In questi anni un vivere 
normale, quotidiana regola 
di esistenza, metodo di rego
lazione e discriminazione so
ciale. 

Chiunque abiti in uno 
qualsiasi del quartieri popo
lari delle citta della fascia 
costiera napoletana ha potu
to assistere «In diretta*, in 
questi sette anni, a sconvol
gimenti nelle gerarchle so
ciali senza precedenti dagli 
anni del -boom* ad oggi. Fa
miglie qualche anno fa pove
re, al limite dell'indigenza, 
che salgono vertiginosamen
te al vertici della scala socia
le. Ceti medi e strati operai 

abbattuti al livelli più bassi. 
Avvocaticela che riescono a 
lavorare soltanto al margini 
della loro professione che co
struiscono fortune improv
vise. Professionisti di grido 
ridotti ad attività di routine. 
Faccendieri da quattro soldi 
che diventano industriali di 
primo piano. Tutta questa 
gente non necessariamente 
ha sparato, non necessaria
mente ha ucciso, può persino 
aver agito negli interstizi 
della legge, senza varcare 
nettamente 11 confine della 
legalità. Si sono presentati 
modi nuovi — questo è iì 
punto — di acquisire ric
chezza. E, come ogni volta 
che questo accade, tutto è 
cambiato. 

Come è accaduto? E per
ché nel Salernitano e non, 
per -sempio, nel Modenese o 
nella provincia di Pavia? 

La realtà è che in queste 
zone già prima dell'esplodere 
del fenomeno camorra nel 
suol aspetti più nuovi, esìste
va una costituzione materia
le, una sorta di contratto so
ciale implicito che ha fatto 
da brodo di coltura. Già pri
ma di Cutolo esistevano le 
•famiglie». Già prima di Cu
tolo l'affiliazione ad una di 
queste famiglie era la condi
zione «sine qua non» per otte
nere dallo Stato servizi e fa
vori, per migliorare la pro
pria condizione di esistenza. 
In un paesino come Quindici 
o come S. Maria la Fossa, già 
prima non era possibile otte
nere una pensione, un con
tributo per l'azienda, un po
sto di lavoro, senza far parte 
di una famiglia politica. 

Sibilia, libertà negata 

Suor Aldina: «Recuperavo 
i detenuti socialmente» 

NAPOLI — Resta in carcere, almeno per ora, il presidente dell'A
vellino Calcio Antonio Sibilia. La sua istanza di scarcerazione è 
stata respinta ieri, insieme ad altre 33, dal Tribunale della libertà 
di Napoli che ha giudicato perfettamente legittimo, in base agli 
elementi raccolti, l'ordine di cattura emesso una settimana fa dai 
magistrati napoletani con l'accusa di appartenenza alla camorra. 

Intanto ieri, nel carcere dì Pozzuoli, si e svolto l'atteso interroga
torio di suor Aldina Murelh, accusata di essere la «postina» dell'or
ganizzazione cutoliana. Pare che la religiosa abbia respinto l'accu
sa affermando che tra i suoi compiti spirituali vi era anche quello 
del recupero sociale dei reclusi «Per questo — ha poi affermato ai 
giornalisti al termine dell interrogatorio il suo legale di fiducia 
1 aw, Viscardi — invia\a lettere e poesie ai detenuti di tutti ì 
penitenziari d'Italia». *Noi ci auguriamo che il seguito dell'inchie
sta possa far luce su questa missione spirituale di suor Aldina. In 
ogni caso — ha aggiunto il legale — santi ed eroi sono un castigo di 
Dio quando devono essere difesi». L'avvocato Viscard^SÉ spiegato 
anche che suor Aldina ha negato di aver mai conosciutogli persona 
Cutolo e di aver ricevuto da lui somme di denaro. 

Nulla è invece trapelato di un altro atteso interrogatorio, quello 
di Assunta Setaro, ex fidanzata di Roberto Cutolo e nota negli 
ambienti artistici (canta) col nome di lAlba». 

Intanto si è appreso che, se le condizioni fisiche Io permetteran
no, Enzo Tortora potrebbe essere trasferito quanto prima nel car
cere di Poggiarcele. 

La condizione di reciproci-
tà tra Stato e cittadino, sulla 
quale si fonda ogni democra
zia -ana, era già saltata; l'In
dividuo non otteneva ricono
scimento in quanto cittadi
no, ma in quanto «amico». È 
questa la critica politica più 
grave che va rivolta alla De
mocrazia Cristiana ed al suo 
sistema di potere; anche più 
grave della tolleranza che di
mostra per 1 suol uomini cor
rotti o compromessi con la 
camorra. Una parte della so
cietà, esclusa dal benefici del 
contratto sociale clientelare, 
ha reagito scrivendone uno 
nuovo, fondato sulla camor
ra. Il camorrista ha sostitui
to 11 valvassino politico nella 
distribuzione della ricchezza 
e dei favori. Qualche volta 11 
politico, per non perdere po
tere e voti, è diventato ca
morrista per restare al suo 
posto. 

La vera rivoluzione della 
camorra è stata questa. Usci
re dal ghetto delle attività Il
legali (contrabbando, gioco* 
prostituzione); entrare nel 
meccanismo della vita socia
le del Mezzogiorno (contri
buti statali alle aziende, 
mercato del lavoro, struttura 
dell'assistenza sociale). 
Quando De Mita, all'Indo
mani della sua elezione a se
gretario, dichiarò che U 
clientelismo nel Mezzogior
no era tutto sommato un 
modo implicito di riparare a 
ciò che non funzionava nel 
rapporto tra Stato e cittadi
ni, non vide (o finse di non 
vedere) che 11 clientelismo 
non solo non ripara affatto a 
questo male, ma ne genera 
uno nuovo, indica la strada 
al crescere di nuovi poteri 
fuori dello Stato. 

Gava dice che 11 boss Ro-
sanova è stato sempre un 
suo avversarlo, e che era un 
socialdemocratico. Non è del 
tutto vero. Ma in parte è ve
ro. Al suo sorgere 11 sistema 
camorrista si è presentato 
come un grande problema 
per il sistema di potere de, 
come un vero e proprio pro
cesso di sostituzione dt po
tenti nella gestione della co
sa pubblica. La camorra se
gna una crisi del sistema de 
nel Mezzogiorno, una diffi
coltà di tenuta, Peraergere di 
nuovi poteri. Il fatto è che la 
DC questi poteri 11 ha rincor
si, e spesso vi sì è alleata, poi
ché si è dimostrata incapace 
di apprestare una risposta 
moderna, di espansione della 
democrazia e di smantella
mento del suo sistema di po
tere. Il suo fallimento più 
grave, nel Mezzogiorno, è 
rappresentato proprio da 
migliala di storie piccole pic
cole, di uomini «normali» fi
niti in camorra, che la crona
ca di questi giorni sta por
tando drammaticamente al
la luce. 

Antonio Polito 


